










L’analisi  l  7 

Non molto lontano dall’Iran ha avuto una delle sue 
prime esperienze l’architetto Alberto Stocco. 
Titolare di Studio 67 in centro a Vicenza (www.
studio67.eu), classe 1967, l’arch. Stocco, laureatosi 
anch’egli allo Iuav, oltre a occuparsi di edilizia residen-
ziale privata nel Vicentino, progetta stand fieristici 
e show room per importanti aziende. Ci racconta 
una storia “di cantiere”, Vicenza–Almaty andata e 
ritorno, in quello che è il nono paese al mondo per 
estensione. Ma è quasi un altro pianeta.
“La straordinaria esperienza che mi è capitata nel 
1997 non è stata solo un viaggio di lavoro, ma anche 
una sorta di viaggio nel tempo che mi ha permesso 
di conoscere un universo completamente diverso 
dal mio. A quel tempo lavoravo per conto dell’arch. 
Barbieri, il quale era socio di una società che gestiva la 
costruzione di un grosso centro direzionale nell’allora 
capitale del Kazakhstan Almaty. Ero stato spedito in 
quei luoghi con il compito di sviluppare i progetti per 
la sistemazione di tutti gli interni del piano terra e 
primo. Il cantiere contava circa una sessantina di ope-
rai, era sviluppato su sei piani fuori terra e recuperava 
una vecchia struttura in pilastri e travi in cemento ar-
mato, scheletro di un progetto del vecchio regime non 
ultimato. L’impatto con quella realtà è stato inizial-
mente molto duro, tenuto conto anche del fatto che 
le lingue come l’italiano o l’inglese sono assai poco 
praticate e pressoché sconosciute per tutte le persone 
con cui lavoravo. Avevo due riferimenti per poter 
comunicare: in cantiere, i capimastri serbi dall’Italia, 
con cui avevo avuto modo di lavorare a Vicenza, e 
in ufficio Raissa, una graziosa ragazza kazaka figlia 
adottiva di due funzionari dell’ambasciata italiana”. Il 
committente era una multinazionale coreano-kazaka, 
che aveva sede in una palazzina ministeriale a poca 

distanza dal cantiere, dove c’era anche lo studio di 
progettazione, che Stocco condivideva con l’archi-
tetto Alek, che seguiva tutta la sistemazione degli 
esterni. “Lavoravano con tecnigrafi, matite e pennini 
a china per lucidare gli esecutivi finali senza l’ausilio 
dei computer – spiega l’arch. Stocco -. I tecnigrafi 
erano antiquati con contrappesi in ghisa e righelli 
in legno. Ogni tanto i disegnatori di Alek, all’inizio 
molto timidi e quasi in soggezione di fronte allo 
straniero che usava computer e stampanti a getto, 
sbirciavano incuriositi verso il mio tavolo. I tempi 
e i ritmi di cantiere erano assolutamente diversi da 
quelli ai quali siamo abituati. Schizzo e disegno ese-
cutivo arrivavano quasi in contemporanea con l’ese-
cuzione che spesso era affidata all’improvvisazione 
delle incerte maestranze. Mi sono dovuto abituare a 
velocizzare il percorso creativo progettuale, passando 
dalla mente direttamente al disegno esecutivo”.

Qui sopra, cantiere di un centro commerciale ad Almaty, Kazakhstan, direzione lavori Arch. Alberto Stocco. Sotto l’Arch. Alberto Stocco.




